
w
w
w
.e
co
st
am
pa
.it

09
71
56

Quotidiano



w
w
w
.e
co
st
am
pa
.it

09
71
56

Quotidiano



w
w
w
.e
co
st
am
pa
.it

09
71
56

Quotidiano



w
w
w
.e
co
st
am
pa
.it

09
71
56

Quotidiano





w
w
w
.e
co
st
am
pa
.it

09
71
56

Quotidiano



 
Salute

(15 maggio 2013) © RIPRODUZIONE RISERVATA 

Staminali, cellule della pelle  
trasformate in embrionali umane
La ricerca dell'Oregon Health&Science University e dell'Oregon National Primate Research Center, è stato pubblicata sulla rivista Cell. Il risultato è stato 
ottenuto usando una tecnica di clonazione terapeutica

Sono riusciti a riprogrammare cellule della pelle umana, trasformandole in staminali 
embrionali capaci di trasformarsi in ogni altro tipo di cellule dell'organismo. Si tratta di 
una sperimentazione che rappresenta una conquista per la ricerca sulle staminali. 
Autori della ricerca sono stati un gruppo di scienziati dell'Oregon Health&Science 
University e dell'Oregon National Primate Research Center, negli Stati Uniti. Un 
risultato che fa sperare in nuove terapie nella medicina rigenerativa che si occupa delle 
malattie che vanno dalla sclerosi multipla al Parkinson, fino alle cardiopatie e alle 
lesioni spinali. La prospettiva è quella di evitare di usare gli embrioni, una via fra l'altro 
che comporta numerosi problemi etici. Per la prima volta questo risultato è stato 
ottenuto usando una tecnica di clonazione terapeutica. 
 
La scoperta, firmata dall'équipe Shoukhrat Mitalipov, segue un primo successo nella 
trasformazione di cellule della pelle di scimmie. Lo studio è stato pubblicato su Cell. La 
tecnica usata agli studiosi è una variazione del metodo chiamato trasferimento 
nucleare di cellule somatiche. Una tecnica di clonazione, usata anche nel caso della 
celebre pecora Dolly, che consiste nel trasferire il nucleo di una cellula in una cellula 
uovo non fecondata, dopo aver eliminato o reso inattivo il nucleo preesistente. La 
cellula uovo non fecondata poi si sviluppa e produce staminali. 
 
"Un esame approfondito delle cellule staminali ottenute con questa tecnica dimostra la 
loro abilità nel trasformarsi proprio come le normali staminali embrionali in diversi tipi 
cellulari, incluse cellule nervose, epatiche e cardiache. Inoltre in questo caso, dal 

momento che le cellule si possono creare a partire da materiale dello stesso paziente da trattare, non c'è il rischio di rigetto - 
spiega Mitalipov - .C'è ancora molto lavoro da fare per sviluppare trattamenti con staminali sicuri ed efficaci, ma crediamo che 
questo sia un significativo passo avanti nello sviluppo di cellule che potranno essere usate in medicina rigenerativa", concludono 
i ricercatori. 
 
Spesso queste ricerche, che prevedono la clonazione terapeutica, hanno suscitato il timore di arrivare a cloni veri e propri. 
Ebbene, in anni di studi sulle scimmie non si è arrivati a una scimmia 'fotocopia', notano gli studiosi Usa, sottolineando che 
questo non è affatto il loro scopo. Inoltre gli studi hanno evidenziato una fragilità delle cellule umane, un ostacolo significativo allo 
sviluppo di cloni umani. "La nostra ricerca è diretta alla creazione di staminali per l'uso in futuri trattamenti mirati a combattere le 
malattie - dice Mitalipov - Se il trasferimento nucleare spesso porta a un dibattito pubblico sull'eticità della clonazione umana, 
questo non è il nostro obiettivo, né crediamo che le nostre scoperte possano essere usate da altri per andare avanti verso la 
clonazione riproduttiva umana". 
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Gioco d'azzardo, boom 
tra adolescenti e donne  

ROMA Italiani sempre più stregati dal gioco d'azzardo. In particolare i ragazzi sotto i 18 
anni e le donne sopra i 45. Una vera emergenza confermata dall'indagine Ispad 
dell'Istituto di fisiologia clinica del Cnr di Pisa.  
In tre anni, dal 2008 al 2011, la percentuale di persone tra i 15 e i 64 anni che ha puntato 
soldi almeno una volta su uno ei tanti giochi presenti sul mercato è passato dal 42% al 
47%. Con circa 19 milioni di scommettitori, di cui ben tre milioni a rischio ludopatia. 

Secondo l'indagine che ha coinvolto 45mila studenti delle scuole superiori di tutta la 
Penisola nell'ultimo anno il 45% dei ragazzi ha puntato somme di denaro. Il 6% di questi 

Se si avvicinano questi dati a quelli che quantificano in poco più di 400mila le donne ormai 
dipendenti dall' azzardo (e la maggior parte non chiede aiuto a nessun centro medico) 
esce un quadro in cui proprio le donne insieme ai ragazzi sono le nuove vittime del gioco.  

Le donne, nella maggior parte dei casi, uniscono azzardo e alcol e spiegano di essere 
arrivati a questa situazione per tamponare crisi economiche e familiari. Per i ragazzi si 
tratta del nuovo divertimento di società. Un'emergenza ormai individuata anche dal 
dipartimento per le Politiche antidroga che sta lavorando all'istallazione nelle slot machines 
di software in grado di avvisare i giocatori dei rischi in caso di gioco eccessivo. Per avere 
aiuto sulla prevenzione, la cura e i percorsi da seguire per uscire dalla dipendenza si può 
chiamare, informa anonima, il numero verde 800 921 121 .  
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STUDIO DELL’ISTITUTO GASLINI DI GENOVA

Celiachia, un test per la diagnosi precoce
La chiave per riconoscere la malattia è una proteina che 
stimola la produzione di anticorpi in presenza di Rotavirus

MILANO - C’è una nuova, potenziale spia che potrebbe aiutare a svelare precocemente la , superando le 

attuali difficoltà nel riconoscimento della malattia. L’hanno individuata i ricercatori dell’Istituto Gaslini 

di Genova in collaborazione con l’Università di Verona. Il test, da eseguire esclusivamente nei soggetti 

geneticamente predisposti a sviluppare la malattia (la sola predisposizione genetica non basta però per 

ammalarsi), permette la diagnosi precoce di celiachia e può aiutare a diagnosticare i casi in cui i sintomi 

sono particolarmente sfumati o la patologia non dà alcun segno della sua presenza. La chiave per 

riconoscere la malattia si chiama VP7, ed è una proteina che stimola la produzione di anticorpi specifici in 

seguito all’infezione da Rotavirus. Questi anticorpi vengono infatti prodotti solamente nelle persone 

affette da celiachia e non nei soggetti sani. Con un semplice esame del sangue, quindi, si può sperare di 

individuare la patologia, ben prima che i normali esami come la rilevazione della transglutaminasi 

risultino positivi.

LO STUDIO - La ricerca, condotta da Antonio Puccetti, ricercatore del Laboratorio di Immunologia 

Clinica e Sperimentale dell’Istituto Giannina Gaslini di Genova, in collaborazione con Claudio Lunardi e 

Giovanna Zanoni dell’Università di Verona, è stata pubblicata sulla rivista Immunologic Research. Il 

nuovo studio nasce da una precedente indagine, in cui i ricercatori dell’Istituto Gaslini e dell’Università di 

Verona avevano scoperto alcuni anni fa che l’infezione da Rotavirus può scatenare l’insorgenza della 

celiachia. In questo lavoro è stata studiata per diversi anni una casistica di oltre trecento bambini 

geneticamente predisposti a sviluppare la celiachia. Circa il dieci per cento dei soggetti analizzati ha 

sviluppato la malattia nel corso del monitoraggio. I ricercatori hanno dimostrato che nel sangue di questi 

bambini erano presenti anticorpi diretti contro la proteina VP7 del Rotavirus, che comparivano anche 

dieci anni prima dell’insorgenza della malattia.

IL TEST - «Durante lo studio, solo i bambini che si ammalavano di celiachia presentavano anticorpi 

diretti contro la proteina Vp7 del rotavirus - spiega Puccetti -. Abbiamo osservato che gli anticorpi anti-

Vp7 comparivano diverso tempo prima dell’esordio della malattia e prima degli anticorpi anti-

transglutaminasi che vengono utilizzati per la diagnosi della celiachia. Abbiamo quindi messo a punto un 

test semplice e di facile esecuzione per prevedere l’insorgenza della malattia celiaca nei soggetti 

geneticamente predisposti». Questo test si basa sulla determinazione nel siero di anticorpi diretti contro 

la proteina VP7 del Rotavirus, è positivo prima dell’esordio della malattia e prima della comparsa degli 

anticorpi anti-transglutaminasi. «Il test realizzato al Gaslini si può eseguire con una semplice analisi del 

sangue, al momento è disponibile solo presso il nostro laboratorio di ricerca, ma potrebbe diventare in 

tempi brevi un kit diagnostico commerciale - precisa Puccetti -. Il test infatti è stato messo a punto in un 

formato che è facilmente adattabile anche a scopi commerciali».
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DIAGNOSI - «La diagnosi di celiachia oggi disponibile si basa sulla presenza nel sangue di particolari 

anticorpi diretti contro un enzima (Transglutaminasi) che agisce sul glutine, e su una biopsia eseguita con 

gastroscopia - spiega Lorenzo Moretta, direttore scientifico dell’Istituto Gaslini -. Questo studio 

rappresenta quindi un importante passo avanti per una diagnosi precoce di celiachia e può essere 

particolarmente utile in caso di celiachia con sintomatologia atipica extraintestinale o nei casi di celiachia 

silente. Ricordiamo che la celiachia è una patologia subdola, che può portare danni notevoli a un 

organismo in accrescimento, pertanto una diagnosi precoce è di particolare rilevanza».

LA MALATTIA - La celiachia è una malattia infiammatoria cronica dell’intestino tenue, dovuta a una 

intolleranza al glutine (una proteina contenuta in alcuni cereali: frumento, farro, orzo, segale, avena) 

assunto attraverso la dieta. La celiachia è una malattia a predisposizione genetica, ciò significa che alcune 

persone alla nascita hanno i geni che favoriscono la comparsa del disturbo. Chi ha i geni predisponenti 

(HLA DQ2/DQ8) non è detto che si ammali per forza, infatti, non si tratta di una malattia genetica, dove 

la trasmissione di un gene alterato fa nascere bambini con la malattia, mentre l’assenza di questi geni 

preclude la possibilità di contrarre la patologia. Secondo l’Associazione Italiana Celiachia, i celiaci italiani 

potrebbero essere 600.000, ma si arriva a una diagnosi solo in un caso ogni 7 persone affette da celiachia. 

Attualmente sono stati diagnosticati 135.800 casi (rapporto Ministero Salute 2011), l’incremento annuo è 

del 19 per cento.

Paola Santamaria
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LA GIORNATA MONDIALE SABATO 25 MAGGIO

Malattie della tiroide, ne soffrono 6 milioni
In aumento i casi di tumore e le malattie autoimmuni. Le 
donne più colpite degli uomini. Dal 18 iniziative in tutta 
Italia

MILANO - Sei milioni di italiani soffrono di una malattia della . Negli ultimi 20 anni i casi di tumore sono 

aumentati di oltre il 200%, le malattie autoimmuni sono triplicate. Le donne soffrono di disturbi tiroidei 

da 5 a 8 volte più degli uomini. Numeri che spaventano. E di cui si parlerà dal 18 al 25 maggio con 

iniziative in tutta Italia in occasione della Giornata mondiale della tiroide che si celebra sabato 25.

PREVENZIONE - «La parola d'ordine è prevenzione - spiega Francesco Trimarchi, presidente della 

Società italiana di endocrinologia - perché con 6 milioni di italiani colpiti da una malattia della tiroide è 

necessario alzare la soglia di attenzione nella popolazione e tra i medici perché si intervenga 

appropriatamente e precocemente». Tanto più che le malattie tiroidee, se diagnosticate nella fase iniziale, 

«possono essere trattate con successo». Dunque, «un controllo specialistico e un esame del sangue 

possono prevenire le importanti complicanze cardiovascolari, ossee e metaboliche che anche una lieve 

disfunzione tiroidea, se non riconosciuta e adeguatamente trattata, può determinare». I disturbi tiroidei 

crescono progressivamente nelle varie fasce di età, fino a raggiungere la massima diffusione nei 55-64 

anni, specie per l'ipotiroidismo, per poi decrescere. Le donne soffrono di disturbi tiroidei più degli uomini 

e in media una donna su otto sviluppa un disturbo di questo tipo nel corso della vita; dal 5 all'8% dei casi 

ciò avviene dopo una gravidanza.

INIZIATIVE - Promossa dall'Associazione Italiana della Tiroide, dall'Associazione dei Medici 

Endocrinologi, dalla Società Italiana di Endocrinologia, e dalla European Thyroid Association con il 

patrocinio del Ministero della Salute insieme al Comitato delle Associazioni dei Pazienti Endocrini, la 

Giornata mondiale della tiroide ha l'obiettivo di far conoscere il ruolo di questa ghiandola e l'importanza 

della prevenzione per tutte le numerose malattie che possono colpirla. Nella Settimana della tiroide 

verranno organizzate, spiega Anna Maria Biancifiori (presidente Comitato associazioni pazienti 

endocrini), «iniziative su tutto il territorio» con «incontri divulgativi con la popolazione, screening 

gratuiti, distribuzione di materiale informativo sulla iodoprofilassi e sulle malattie della tiroide e sul ruolo 

del sale iodato nella prevenzione».

LE FUNZIONI - La tiroide è una ghiandola importantissima che secerne l'ormone tiroideo: quando non 

funziona a dovere (troppo o troppo poco) tutto l'organismo va in sofferenza. Contribuisce infatti a 

regolare i processi metabolici, la contrattilità cardiaca, il tono dei vasi, i livelli di colesterolo, il peso 

corporeo, la forza muscolare, il benessere di pelle e capelli, la vista, il ritmo delle mestruazioni, lo stato 

mentale e tanto altro. Per funzionare bene la tiroide ha bisogno di iodio e nei casi di insufficiente apporto 

di questo elemento si possono avere manifestazioni cliniche diverse quali l'aumento del volume della 
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tiroide (gozzo) e la formazione di noduli tiroidei. Questi sono nella grande maggioranza dei casi benigni, 

ma impongono al medico l'obbligo di escludere la presenza di una neoplasia maligna, che è la più 

frequente tra i tumori del sistema endocrino e costituisce circa l'1% di tutti i tumori.

Redazione Salute Online
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